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E fia pur vero (Onorando Capitolo, Reverendi 
Mansionari, Uditori tutti umanissimi ) e fia pur vero 
che nostro destinato comune è soffrire e piangere?.... 
E fia pur vero che chiusa una tomba, poco stante 
un'altra se ne riapra?... Chi l'avrebbe mai detto, 
che scorse appena poche lune, da che questo Re- 
verendissimo Consesso Canonicale si vestì a corruccio 
per la perdita dell' eccellentissimo Confratello Cano- 
nico Ignazio Savi, avesse così presto a riprenderlo 
per la quasi subitana morte dell'Illustre Canonico 
Giovanni Maria db' Marchesi Gonzati?.... Così è y 
miei Signori: pur troppo il nato da donna sboccia 
qual fiore, e via trapassa, e vanisce come ombra: 
brevi sono i suoi giorni, e gli é forza ad ogni passo 
trangugiare V amaro calice del dolore, ed apprendere 
che nulla è durevole sotto del sole, dove è tutto 
vanità ed afflizione di spirito Sì : le lagrime 



sono nostra eredità Ma queste lagrime, bene 

addentro considerando, sono esse in tutto ragione- 
voli?... Se la vita è una continua battaglia, una 
crudele pressura, ditemi, sta meglio chi resta o chi 

parte? E se la morte è il termine di tutti 

travagli, e perchè piangere e rattristarsi? La 

morte, o Signori, per chi ha corso il cammino della 
giustizia secondo i dettami della santa Religione ha 
tutto altro aspetto che terribile ed infausto: essa 
è inizio di quella vita eterna piena d'ogni vero gaudio, 
dove ogni nostro desiderio si appunta ed ha com- 
pimento. Perchè non a piangere quest' oggi v 1 invito, 
ma sì a pregar pace, e a tributare onoranza alla cara 
memoria di un nostro fratello, che caldo il cuore 
e la mente delle più alte verità ci lasciò insigne do- 
cumento di una illuminata e operosa bontà : affinchè, 
vedendo delineata al nostro sguardo la tela de' suoi 
nobili gesti, confortati dal loro splendore ci faccia- 
mo con tutte le forze ad imitarli. 

Perchè senza più questo augusto Tempio, che fu 
come la palestra delle gloriose fatiche del nostro il- 
lustre Trapassato, risuoni ben giustamente delle sue 
laudi, e Voi tutti, che mi fate corona, siatemi larghi 
del vostro usato compatimento. 



E pigliando le mosse farebbe a proposito dire 
alcun che del cospicuo Casato de* Marchesi Gonzati, 
come quello che in ogni tempo diede alla Patria 
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uomini e per altezza d* ingegno e per bontà di co- 
stumi e per magnanime imprese chiari e commen- 
dati: ma ben riguardando che parlar de* passati, av- 
vegnaché conveniente e giusto, riuscirebbe opera 
inutile, perchè a tutti n'é contala storia, e de' pre- 
senti sarebbe un porsi a risico di offendere la loro 
troppo conosciuta modestia, così a causare e l' uno 
e T altro scoglio mi restringerò a dire, che il nostro 
Giovanmaria nacque dal Marchese Vincenzo, Uomo 
spettabile ed onorando per aulica pietà, e di quella 
vera nobiltà adornato, che onora sè stesso e gli altri, 
il quale caldo di patria carità con ingente fatica e di- 
spendio raccolse tutto che in questa Città degno di 
memoria fu scritto o stampato, e dalla Contessa 
Cassandra Arnaldi donna per rare virtudi quanto al- 
tra mai egregia. A questo non ultimo benefizio della 
Provvidenza si aggiunse nel giovinetto una cotal fe- 
lice disposizione di naturale, che ben coltivata non 
potea fallire alle concepite speranze. Per la qual 
cosa gli accorti genitori con ogni maniera di affet- 
tuose diligenze pòrtogli il primo latte della Religione 
e del sapere, e venuto a quel punto da poter im- 
prendere il regolare curriculo degli studi, sì perchè 
sapevano quanto era in essi la malleveria dinanzi a 
Dio della buona riuscita de' figliuoli, e quanto tor- 
nasse più in concio sceverarli dal contatto del se- 
colo, altresì anche perchè aveano in Lui scoperto 
una non lontana tendenza allo stato clericale, fer- 
marono e con ragione di afiidarlo alle discipline del 
patrio Seminario. Il buon seme nel suo cuore a do- 
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viaia sparso, allo splendore di continui e singolari 
esempli risvegliato non tardò guari a dar frutti 
e copiosi. Fin da primi passi E' fu diligentissimo os- 
servatore de* suoi doveri, e assiduamente studioso» 
e tanto buono che agevolmente si conciliò ¥ affetto 
e de' Superiori e de' condiscepoli. Come ogni di più 
procedeva negli studi, più e più si sentiva tratto a 
quella santa vita, che fu il primo palpito del suo 
cuore, e a questo uopo si studiò di coordinare ogni 
suo pensiero ed affetto. Non ignorava quanto ec- 
celsa e formidabile fosse la condizione del Sacerdo- 
tal ministero, e qual corredo di virtù e di dottrina 
la doveva onestare, e per questo, quanto stava in 
Lui, intendeva a tutte quelle dottrine e santi eser- 
cizi, che peculiarmente si convengono ad un buon 
Ecclesiastico; ed ogni suo studio poneva a confor- 
marsi ai modelli più specchiati, per procacciarsi 
quelle doti, che fanno del Sacerdote un essere degno 
di affettuosa osservanza. Laonde a maturare la sua 
vocazione con tutte quelle pratiche, che si richieg- 
gono in un negozio di così alto rilievo, mal fidente 
di sè stesso con umiltà s' accostava a quelle perso- 
ne, che primeggiavano e per santità e per scienza, 
come quelle che potevano in tanto dilicata cosa a 
bene indirizzarlo, e de* loro savissimi consigli faceva 
suo maggior prode. Per le quali ragioni Ei venne in 
tal buon concetto de 1 Superiori, che nel 1827 resasi 
vacante una Mansionerìa di canto in questa Catte- 
drale, anche prima eh' Ei fosse Sacerdote, quasi per 
ricambiarlo e del suo buon diportamento e della pe- 
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rizia che avea dimostro nell' arte musicale, di ven- 
tidue anni ne lo elessero a Mansionario. Nè vi prenda 

maraviglia che Egli per redata nobiltà chiarissimo, 
da illustri aderenze soiTolto, che poteva godere delle 
agiatezze di una vita splendida e beata, e conseguire 
posti luminosi, sia stato contento di un tale collo- 
camento: imperocché Egli svestito l'antico uomo 
e dato un calcio ai deliramenti del Mondo, perchè 
educato alla scuola della Croce, alla dottrina par- 
lante dell' umiltà, con altro occhio da quello con 
che il volgo suol riguardare, delle cose giudicava; 
ed anche reso Sacerdote (lo che fu nel 1828), per 
più anni in quell'uffizio durò, avendo per unico vanto 
di servire a Colui, a cui ogni intelligenza s' incurva. 
Nè in ciò andava errato, imperocché, a chi diritta* 
mente pensa, qualunque sacro uffìzio, che alla no- 
stra santa Religione si riferisce, avvegnaché minimo, 
avanza di gran lunga qualsiasi più alto, che possa 
vantare la civil Società. 

In questo frattempo, come che E' desiderava di 
sempre più andare innanzi nella via della scienza 
e della cristiana perfezione, fattosi vicino al Molto 
Reverendo P. Luigi Chioda (Professore allora di Re- 
ligione nel R. Liceo, e Rettore della Chiesa di San 
Gaetano, uomo in ogni sacra disciplina versatissimo, 
e oratore di non comune grido), e stretta con esso- 
lui quella intrinsichezza, che muove da cuori infor- 
mati a virtù e disposti ad amarsi, volendo dedicarsi 
al malagevole ministero di Confessore, a lui quoti- 
dianamente veniva più che a maestro a padre, e 
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conferendo con lui sui principi fondamentali della 
morale, e proponendogli svariati casi, e domandan- 
dogli parere in ogni dubbietà, tra per la sua co- 
cente bramosìa d' apparare, tra per la copia della 
dottrina, e la nitidezza e dirittura della mente di 
quel savio Uomo acquistò un tatto così dilicato e 
sicuro in questa difficile bisogna, che senza durar 
fatica da qualunque sebbene arruffata matassa, con 
assai accorgimento si districava; e fatta conserva 
di tutto che da queir aurea bocca ogni giorno gli 
veniva fatto di sentire, lo serbava a miglior tempo, 
che non tardò a venire: imperciocché còlto dal fu- 
rore dell' asiatico morbo nel 1836, e passato di vita 
quel Reverendo Padre, sopra del nostro Giovanni 
incontanente si volsero gli sguardi de' Superiori, e 
a Lui fu accomandata quella vacante Rettorìa, e 
per giunta addossata la Direzione spirituale del 
femminile Instituto Le vis - l'Iona. Nei quali due uf- 
fici rispose degnamente a quella buona opinione, che 
di Lui aveano i Superiori. Perchè non vi riferirò» 
come Egli, a cui era conto che l' istruire è uno 
de" principali debiti di un Sacerdote, e che da esso 
dipende ogni bene spirituale, pigliasse senza rispar- 
mio né di tempo, né di salute ad ascoltar le Con- 
fessioni, a seminare in que' teneri cuori le sante 
massime, a diradicare le male erbe delle riottose 
passioni, ad aiutarli col balsamo di santi consigli e 
di paterne ammonizioni: nè racconterò con quanta 
assiduità e zelo adempisse all'uffizio di Rettore, di 
che ne danno piena fede c le popolari Catechesi, che 
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per tre anni continui recitò riboccanti di tanta sa- 
pienza ed unzione e così piane da essere da qualun- 
que più rozzo intelletto comprese; eie annuali fun- 
zioni, che colla più studiata decenza di quando in 
quando celebrava; e la nobiltà e insieme semplicità 
degli addobbi, e le divote musiche, con cui ne ac- 
cresceva il decoro; e se non fosse altro la nuovis- 
sima funzione che Egli tenerissimo di Maria come 
per darle una pubblica testimonianza d' affetto con 
licenza de' Superiori ebbe il merito d' instituire sotto 
il titolo di Auxilium Christianorum, per Lui al più 
alto grado di eleganza e di religiosa divozione ele- 
vata, solo bastandomi far noto eh' Egli per la troppa 
occupazione contrasse una lenta gastrite, che a poco 
a poco qual verme struggitore logorandolo a mal 
termine lo addusse. Perchè fu astretto a consiglio 
de' Medici a cessare dalle consuete fatiche, e spe- 
cialmente dall' uso del Confessionale, da cui essi ri- 
petevano tutta la causa del morbo. Che dolore non 
fu il tuo, o buon Giovanni, allorché 1' inaspettato 
comando ti costrinse a intralasciare le tue cotanto 
gradite occupazioni, a distaccarti da quelle anime, 
che tenevi care come la pupilla del tuo occhio, a 
privarti di quelle celestiali dolcezze gustate nello 
stringere al tuo seno que* poveretti, che sentivano 
bisogno di ricoverare sotto V ale del divino per- 
dono ... Ma così il Signore ne' suoi giudizi imper- 
scrutabile ha voluto: bacia la sua mano, e non 
t'affliggere d'avvantaggio: chè Egli pietoso ben presto 
ti conforterà: attendi a ricoverare la tua mal ferma 
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salute, rinfranca i' abbattuto spirito, che rifatto tor- 
nerai di bel nuovo a servire al tuo Dio, del quale 
fino ad ora con tanto ardore bai zelato la gloria. 

Non ostante che Egli tutto chiuso in sè stesso 
con ogni maniera di santi accorgimenti si studiasse 
di tenersi nascosto agli occhi di tutti, e di farsi da 
meno di quello che in verità era, pure non gli ven- 
ne fatto di celarsi così da non essere, come era ben 
giusto, conosciuto, da Chi con tanta sapienza go- 
vernava la Diocesi, il quale a ricompensare il distinto 
zelo del nostro Giovanni volle prima nel 1842 a 
Canonico onorario eleggerlo, e 1* anno dopo a Cano- 
nico prebendato; nella qual dignità parve quello stes- 
so di prima, né si curò di altro che di crescere nel 
desiderio del bene e nella estimazione di tutti. Più 
per ragione del suo malore, che lo rendea talvolta 
malinconico e tetro, che per natura, sendo di umore 
più tosto lieto, era schivo dai clamorosi conversari, 
e da ogni altra socievole consuetudine; e più presto 
in quell'ore, in cui l'anima affaticata domandava 
una qualche ricreazione che valesse a rimetterla di 
lena, usava come a spassatempo, o a tòrsi di dosso 
quella mortai noia, da cui spesso si sentiva oppres- 
salo, dedicarsi alle nobilissime arti o del disegno o 
della musica, che tanto ricreano e ingentiliscono lo 
spirito, e sì nelT una che nell' altra diede saggi da 
far conoscere chiaramente quanto in esse innanzi 
sentisse. Ma fra tutti esercizi di ricreamento quello 
di cui pigliava maggior diletto era la calligrafìa, nella 
quale divenne così eccellente da aver pochi eguali. 
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A riprova della sua singolare maestrìa in questo 
fatto ci rimangono e la magnifica raccolta di tutte 
le iscrizioni e degli stemmi, in miniatura tali quali 
si veggono ad ogni arco lungo il magnifico portico 
del Monte Nerico; e parecchi libri corali di canto 
Gregoriano, de* quali fu largo donatore parte alla 
Cattedrale e parte al Seminario così a maraviglia 
trascritti da stare a paraggio cogli antichi; e il fac- 
simile intitolato : il Trionfo di Cristo del poeta la- 
tino Macario Muzio Cavaliere di Camerino con la 
Traduzione a fronte dell'illustre Dott. Filippo Sco- 
lari (nome caro per molti sudati lavori alla lette- 
raria repubblica ), con tanto amore e precisione con- 
dotto da crederlo originale: il qual opuscolo ricca- 
mente legato, e dall' egregio Tradottore a S. S. Gre- 
gorio XVI di felice memoria presentato, valse al valente 
amanuense F onore di Cameriere secreto: per Lui 
onorìfica dignità, perchè guiderdone non di nascose 
piacenterìe, ma del suo distinto ingegno. Le quali 
opere, perchè fatte senza ombra di lucro e senza mae- 
stro, lo mostrano non solo ingegnoso e diligente, ma 
quel che più monta gli danno titolo ad essere nella 
storia dell' arti con lode ricordato. 

Dopo tutti questi che si chiamano spassatempi, 
ma che di fermo sono lavori e lunghissimi e d'infi- 
nita pazienza, perchè 1' anima non avesse a difettare 
di quel cibo che le è vita, oltre I' usato meditazione, 
e le altre divote pratiche, come per fortificarla di san- 
te massime, e d 1 ogni fatta di pii sentimenti, spen- 
deva quaiohe ora a voltare in italiano idioma l' espo- 
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sìzione del Salmo : qui habitat, che in diciasette Ser- 
moni è dichiarato dal mellifluo di Chiaravalle, e 
parimenti tutte le Omelie e i Sermoni risguardanti 
le feste di Maria santissima a sfogo di queir affetto 
che a così gran Madre lo legava. i\'è tante e così 
disparate occupazioni gli toglievano il tempo o di 
aiutare al suo degno fratello Canonico Arcidiacono 
Lodovico, che con tanto studio ed amore si dedica 
nella laboriosa Raccolta delle cose patrie, o di ap- 
pagare l'accorta curiosità di qualcuno che traeva 
alla sua ricca biblioteca, o di adoperarsi a qualche 
pietoso uffizio: era tutto a tutti e a tutto: avresti 
detto che Li si moltiplicasse: sempre accessibile, 
sempre trattevole e gentile, nè altezza, o bassezza 
di condizione lo facea punto declinare da quella soa- 
vità di modi e da quella rara popolarità, che lo ren- 
deva a tutti carissimo. Dotato di un sentire nobile 
e dilicato facilmente si commoveva all' altrui disav- 
venture, e dove gli veniva il destro e con dolci pa- 
role e con pronti soccorsi s' ingegnava d' alleviarne 
il peso : di cuore sensibilissimo pianse a cald' occhi 
la perdita e del suo desideratissimo Parente, e del 
suo più che fratello P. Bernardo onore de' Minori 
Conventuali, che evangelizzando la divina parola 
ed illustrando sapientemente l'Antoniana Basilica 
tanto bene meritò della Religione. Chi di Lui più 
ubbidiente figliuolo, più tenero fratello, più leale 
amico! E parlando della sua carità e generosità, 
chi fu più largo del suo a poverelli per G. Cristo? 
Vi basti sapere che si spogliò fin del necessario, 



Digitized by 



come ne fa fede la povertà delle robe, cut lasciava 
morendo, che molte volte trovandosi al verde dava 
in pegno il suo ricco anello e la croce canonicale, 
ed altre cose preziose, e che alla fine si privò del- 
l' anello per ritrarne quel tanto che bastasse a pa- 
gare le mercedi agli operai. Che finalmente dirò della 
sua pazienza e rassegnazione? . pochi hanno pa- 
tito tanto e provato tanti martini e così diuturni ed 
intensi, e senza mai lamentarsi o mostrare mai di 
soffrire: tanto era buono, tanto rassegnato e paziente, 
tanto in Lui poteva la Religione! 

Ma qui, o Signori, non termina la narrazione di 
quel molto che il nostro egregio Giovanni ha ope- 
rato : altra fatica, altro imprendimento lo attende, di 
cui questo Tempio ne è come il campo glorioso. 

Vi rimembra, o Signori, della misera condizio- 
ne, in cui si trovava questo Duomo fino al -1839? 
Quanto rovinato nel tetto, quanto sùdicio e disfatto 
negli intonachi! Le cappelle poco regolari, il pavi- 
mento dirotto : qualche parete faceva pelo, altra cor- 
po, ed altra stava lì per sbonzolare; e sopra tutto 
un arco tra maggiori minacciava d* aprirsi. 1 maestri 
in arte, tastati i muri, gridarono al pericolo, che 
troppo vicino non ammetteva dilazione. Era mestieri 
e quanto prima raffermare V arco, raddirizzare le pa- 
reti, rinverzarle, intonacarle, in una parola ogni cosa 
rinfrescare. Perchè temendo ruina si posero i pun- 
telli e si chiuse il Tempio. I Fabbricieri d' allora, fatto 
consiglio, non potendo da soli sostener tanta soma, 
si volsero e al Governo e al Municipio, e da questo 
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ultimo come patrono della Cattedrale ottennero la 
somma di oltre sessanta mila lire. Passati in queste 
ricerche di provvedimenti alcuni anni finalmente 
nel J 845 rinnovatasi la Fabbricieria negli egregi Sa- 
cerdoti Canonico Giuseppe Girono, Canonico Gio- 
vanmaria Gonzati, Canonico Luigi Menegazzi, D. An- 
tonio Scaramuzza, D. Vincenzo Colombari, D. Fran- 
cesco Rossettini, D. Giuseppe Priaro, dei quali godo 
ricordare i nomi perchè s' abbiano almeno questo 
pubblico tributo di lode dovuto alla loro disinteres- 
sata cooperazione, si pose mano all'impresa. Ma ve- 
duto che la somma stanziata non era tanta da sop- 
perire a quel molto che si avea in animo di fare, 
di comune accordo statuirono di fare appello alla 
carità di tutta la Diocesi; nè s' ingannarono: i Cit- 
tadini d'ogni ordine e il Clero universo, come sem- 
pre, si mostrarono degni di quella opinione di li- 
berali e pietosi, in cui sono a buon diritto avuti. 
Ogni cosa era approntato: non mancava che una 
mente che avesse il coraggio di addossarsi così gra- 
vosissimo incarico. E chi sarà da tanto?... Tutti si 
guardano l'un l'altro come spaventati, e se ne rifiuta- 
no: lo stesso nostro Giovanni, sopra il quale si rivol- 
geano peculiarmente gli sguardi, se ne ritira temente. 
Ma i degni Colleghi che in Lui vedeano l'uomo da 
ciò, gli si fanno d' attorno, e con ogni istanza lo in- 
calzano e lo stringono: nulla rilevano le rimostranze 
dal buon Canonico addotte e della sua insufficienza 
a tanta soma, e della sua cagionevole salute: lo 
confortano a non perdersi d' animo e gli promct- 
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tono e consiglio ed aiuto. Chi a tanta espansione 
ti' alletto, a tanta concordia di voleri avrebbe po- 
luto resistere? E senz' altro come la voce del Si- 
gnore lo avesse a ciò chiamato si accollò tutta la diffi- 
cile e spinosa direzione. Nessuno si avrebbe sognato 
che un uomo, il quale fino allora avea atteso al Confes- 
sionale e a sè stesso, che parea al tutto straniero ad 
ogni maniera di negozi, potesse far bella mostra di 
tanta attività e previdenza, di tanta accortezza e 
dirittura; potesse pensare a tante e così molteplici 
cose, concepire tanti divisamenti e mandarli ad ef- 
fetto, nelle difficoltà trovar spedienti e sbrigarsi 
d'ogni ostacolo, levar dubbi, compor disparità, vin- 
cere opposizioni, a dispiaceri e a qualche cosa di 
peggio o rispondere con la mansuetudine, o mo- 
strarsene indifferente donando tutto al Signore; ma 
tanto possono le circostanze, che sperimentano gli 
uomini e li formano: tanto puote un buon volere 
accompagnato a una sincera conlidenza in Dio! Egli 
tutto imprende, tutto incontra, tutto compie non per 
la vanitosa pompa del parere o del soprastare, o per 
satisfare a quella capricciosa voluttà dell' amor pro- 
prio, che qual ruggine distrugge ogni merito; ma sì 
per operare unicamente il bene, per far cosa utile 
al suo Paese, e per maggior gloria di Dio. 

Ed eccolo aiutato dai consigli de' suoi degnis- 
simi Colleglli, e dagli studi dell' illustre architetto 
Malacarne, di cui ancora cotanto onorata suona la 
memoria per opere insigni, come si trattasse di cosa 

propria accontarsi co 1 principali mercatanti, e sce- 

' 2 
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gliere il materiale più opportuno, e non contento di 
questo, ponendo in non cale il suo proprio interesse, 
perigliarsi in viaggi or qua or là, e lutto fare e tutto 
apprestare sollecitamente e con la più fina econo- 
mia: di che gli viene non piccolo onore; perciocché 
precipuo vanto di un buon amministratore sta nel 

dirigere e far bene col minore dispendio Già 

una moltitudine di muratori, di falegnami, di sear- 
pellini, di fabbri, di manovali s'accingono alP opera: 
già il cigolar delle carrucole e degli argani, lo stri- 
dor delle seghe, il batter frequente de* martelli danno 
avviso che il lavoro ferve alacremente. Finalmente 
è rizzata P armadura, che presenta P aspetto di una 
foltissima selva; già i ponti sono allestiti, e le ber- 
tesche in ordine; già P arco che minacciava ruina 
è di già bello e ristorato, e l'imminente pericolo è 
tolto . . . Ma il già fatto è un non nulla a quel molto, 
che resta da farsi: mille necessità gli si parano di- 
nanzi, e tutte imperiose, e un desiderio compito gli 
apre la via ad altri non meno giustissimi. E prima 
d' ogni altra cosa lo contrista il bruttissimo aspetto 
del soppalco, e detto fatto collo stupore universale 
fa costruire un soffitto a stuoja così ben centinato, 
e di così bel sesto, che il Tempio ne guadagna di 
magnificenza e di bellezza. Da una parte a una ri- 
storazione lo invita la irregolarità delle cappelle, 
dall' altra tutte le balaustrate odi vile materia, o di 
goffo stile; quà le fencstre or troppo piccole, ordì 
smisurata grandezza, là gli altari o di legno, o di 
sgraziata foggia, quindi gli arricciati o rifioriti, o in 
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moltissime parti scaricati, quinci gli spazzi di mat- 
toni da! tempo logori o mal commessi. Egli vede e 
pesa tutti questi bisogni, e di presente curando che 
tutto sia fatto a dovere imprende di mano in mano 
a provvedervi. Perchè e si veggono come per in- 
canto comporsi a miglior simmetria le Cappelle, e 
gli altari o rinnovarsi del tutto o rinfrescarsi, e le 
balaustrate tutte ad un mòdano rispondere: quindi 
le fenestre ridursi a quella proporzione dalla gotica 
architettura voluta, e fornirsi d' invetriate a più co- 
lori, e ristorarsi tutta quella vastità di pareti a in- 
tonaco marmorato, e i pavimenti rifarsi di marmo 
levigato, e gli archi della navata e delle Cappelle 
adornarsi con quella semplice sì, ma pur elegante 
bordatura, che così bene s'addice al gusto del Tem- 
pio, in ogni cosa studiando 1' economia, e la non 
mai abbastanza lodata semplicità. 

Quanto più cresce il lavoro, tanto più in Lui 
cresce il desiderio di venirne a capo, e con più ar- 
dore vi si affatica, nè per qualunque ostacolo si 
arresta dalla presa via. Quante notti passate insonni, 
quante privazioni patite, quanti amari bocconi in- 
ghiottiti! e tutto comporta, e di tutto si ride, pur- 
ché gli sia concesso di arrivare P altissima meta. 
Mattutino si leva, e subito muove là dove il suo cuore 
lo chiama: tu lo vedi a tutte l'ore instancabile ed 
assiduo, non trattenuto nè dall' iniquità delle stagio- 
ni, nè dall' imperversar del malore dall' essere pre- 
sente quasi si può dire ad ogni mattone, che si mu- 
ra, e non solo ti è dato di vederlo intendere alle 
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cose le più minute dell' amministrazione, non solo 
farsi dispensiere delle mercedi agli operai, non solo 
prevedere e provvedere a tutto che occorre; ma 
quel che più è da maravigliarsi di frequente farsi 
o artiere o manovale, non reputando d* imbrattarsi 
le mani o di tampoco avvilirsi, se a più vili servigi 
si abbassava, anzi allegro gloriandosi di poter fare 
alcun che per la Casa di Dio. 

Ma tutto non è ancora fornito: le due cantorie 
1' una all'altra di rincontro male s'avvengono alla 
magni licenza del resto: è forza cangiarle: al valentis- 
simo intagliatore Giovanni (iasparoni se ne commette 
T impresa, e in breve tempo due nuove cantorìe 
sono costrutte per rarità di disegno e per dovizia 
di adornamenti maravigliose. Che più? uno de' vec- 
chi organi riusciva assai poco alla grandezza delle 
nuove cantorìe, perchè il degno Canonico, come se 
nulla finora avesse fatto, lo domanda per sé, promet- 
tendo a suoi Colleghi di farne costruire un nuovo 
e più grosso: la generosa prolferta fu unanimamente 
accolta, e dall' officina del De Lorenzi, che con tante 
lodate in\ enzioni onora l'arte e la Patria, ebbe 
un organo, di cui e per arnniezza, e per la bontà del 
suono, e per la novità degli ingegni non si può 
desiderare il migliore. 

Sebbene tutto quanto concerne all' interno ab- 
bellimento è ormai o rifatto o rinfrescato o mutato, 
pur non è ancor conlento l'egregio Uomo, nò può 
aver pace, se non dà mano al restauro delia parte 
esterna; e già, apprestato ogni cosa t in pochissima 
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tempo sono rinnovellato e la porta, che guarda a 
mezzodì e le tre seguenti cappelle; quando un'im- 
prevveduta ventura, un nuovo ordine di cose do- 
mandano che il Tempio sia tornato al suo primo 
onore. Dopo tanti anni finalmente viene dischiuso 
alla pubblica venerazione: già rinnovato e de' più 
rari adornamenti abbellito egli si pare venerando 
nella sua eloquente semplicità, parato a festa come 
sposa dal suo marito inghirlandata: già i sacri bronzi 
suonano solennemente a doppio, e gli organi a vi- 
cenda accompagnano V inno del ringraziamento, che 
da mille e mille bocche ripetuto all'altissimo s'innalza. 
Tutta la Città giubilante e desiosa trae frequentis- 
sima a goder dell' insolita solennità, e loda a cielo 
la magnifica opera, e mura al nostro Giovanni una 
lapida (i) a testimonianza di grato animo. Ma egli do- 
v' è? Che fa?... Egli in quella vece inginocchiato 
a preghiera dinanzi all' altare a Dio si volge e nella 
ridondante piena di tanta allegrezza umilmente grida: 
« a Te, o gran Dio, ogni lode, ogni onore, ogni 
plauso ora e ne' secoli, a Te che mi hai aiutato, 
che mi hai inspirato e protetto. » 

Se non die quanto breve non fu per Lui que- 
sto tripudio!... Mutati i tempi, e per la perversità 
delle stagioni inaridite le fonti della pubblica pro- 
sperità, la mano benefica del Cittadino ristrettasi 
non potè più largheggiare secondo che richiedevano 
i bisogni, e restò un gran debito: perchè il magna- 
nimo cuore del buon Canonico esderato da così 
insperata contentezza, poco stante fu gittato nel più 
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crudele avvilimento: il vivo desiderio che lo ardea 
di finire 1* ardua impresa fu soffocato dall'impotenza 
de' mezzi gli era venuto meno non lo spirito, ma il 
danaro, e per soprassello a questo difetto si aggiun- 
geva a lacerare quel cuore cotanto caldo e generoso 
la paura di mancare a sè stesso e alla data parola. 
E qui chi potrebbe condegnamente descrivere la 
mortale afflizione, che quale enorme peso aggravò 
T anima del nostro benamato Canonico?... ho la- 
scio considerare a chi ha cuore tenero e delicato: 
da mille contrari pensieri era travagliato : da un 
Iato lo rammaricava la fatai condizione del non po- 
tere, dall'altro lo spaventava l'idea del venir meno 
all'onore, e se non erano le buone parole e gli af- 
fettuosi uffizi di molti egregi, che lo rinfrancavano, 
e più l'interna voce della sua pura coscienza, e una 
viva fedo in Lui, eh' è padre d 1 ogni consolazione, 
tra per la sua ogni dì più crescente infermità, tra per 
l'immeritato abbassamento della anima stava per capi- 
tare a mal passo... « Ma di che, o bennata anima 
temi. 9 ... Così per poco hai perduto il coraggio?... 
Non ti è noto ancora che a chi confida nel Signore 
non fallisce il suo adiutorio? Che Egli è padrone 
de* cuori, e come e quando vuole sa trar dalle pie- 
tre acque vivificatrici ? . . . Su via piglia ardire, chè 
Egli veglia a' tuoi giorni preziosi, Egli t'infonderà 
forza a comportare degnamente anche questa a Te 
non dovuta umiliazione: Egli ti aprirà una nuova 
via a ristorare i tuoi danni: se la tua larghezza 
ti ha condotto a mal termine, la cittadina sponla- 
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nea carità ti rifarà cT ogni cosa. » E cosi fu : 
La benevolenza a Lui universalmente dimostra 
colla prontezza delle soscrizioni, che si ebbero nu- 
merose da più nobili e facoltosi non solo, ma ezian- 
dio dagli artisti, riscossero e a nuova vita rialzaro- 
no il suo cuore così fattamente, che riassunto il suo 
primo coraggio più e più si raffermò nel già da tanto 
tempo vagheggiato divisamento, che fu sempre in 
cima de' suoi pensieri. E in questa per Lui confor- 
tante speranza trascorse vari anni, quando nel mo- 
mento che nè anche si avrebbe sognato di attuare 
il gran concetto, per la iniquità degli anni che cor- 
rono avversi a siffatte intraprese, Iddio scuoteva 
un cuore avvezzo al ben fare, un cuore, che tanto 
fu largo pel nostro Paese non di inutili emozioni o 
di vacue parole ; ma di gran fatti, e di una di quelle 
opere fatta per i secoli. E già m' accorgo, o Signo- 
ri, che voi bene intendeste di qual cuore io vi parli. 
L' Angelo di questa Diocesi, il santo nostro Ponte- 
fice, che Dio serbi incolume a molti anni a gloria 
. maggiore e della Religione e della Patria, lo splen- 
dido donatore di tutto il suo senza misura, che già 
fin da che si cominciò questo grandioso restauro, 
senza che la sinistra sapesse della destra, mandava 
generose offerte perchè il lavoro progredisse. Questo 
stesso non contento del moltissimo che avea fatto, 
non ancora stanco di profondere in pietose opere, 
chiamato a sè il degnissimo Gonzati col sorriso sulle 
labbra, con quella confidenza, che in Dio si appunta, 
gli commette di dar termine alla fabbrica, conse- 
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gnandogli all'uopo una grossa somma. Qual sia stata 
la sua sorpresa per l'inaspettata ventura non è chi 
noi vegga: il suo cuore per la grande emozione pa- 
rea come dilatarsi, e nel suo volto di già scarno e 
sparuto tornava a fiorire il sorriso quasi riverbero 
dell' interna contentezza, e il crudel morbo aneli' es- 
so parea avesse perduto della sua ferocia, e per 
poco ne lo lasciasse libero. Alquanto così racconsolato 
non perdeva tempo ad apparecchiar tutto che facesse 
mestieri, e prima ancora di andare, come per risto- 
rarsi, a villeggiare, avea tutto approntato, e seco stesso 
si rallegrava e godeva di così inattesa ventura ... Ma 
ahimè che le grandi scosse sono per lo più fatali! 
Ahimè che da costa alla più viva allegrezza sta purtrop- 
po assiso il dolore!.... In quell'ora che pieno della più 
cara compiacenza quasi pregustava la dolcezza di aver 
toccata la meta, in quell'ora, una delle più belle 
della sua vita, Dio nella profondità de' suoi consigli 
inacessibile e sempre giusto lo volle chiamare a sè: 
la lentissima gastrite, che da venti e più anni gli 
rodeva le viscere con maggior violenza assalilolo # 
lo soprapprese e condusse allo stremo: ogni argo- 
mento di medica arte incontanente gli fu prodigato, 
ma indarno: il micidial morbo fattosi più e più gi- 
gante, dalla sua muta sede erompendo, in poco tempo 

10 travolse nel sepolcro, fii mancava a Comedo tra 
i conforti della Religione e le lagrime de' suoi Cari 

11 giorno 22 Ottobre testé passato. 

Córso il fatale annunzio della sua morte, non vi 
fu cuore Vicentino, che non ne sentisse profondo 
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rammarico: si voleva che fosse recato in questo Tem- 
pio, e che dal tteverendissimo Capitolo, e dal Clero 
si avesse, come è costume, i supremi onori; ma il dub- 
bio che Egli fosse morto per malattia contagiosa non 
consentì tanta significazione di affetto: per altro 
alla porta della Città incontrato dal Clero del Duomo 
e da molli altri Sacerdoti, e seguito dal mestissimo 
corteo di innumeri Cittadini fu accompagnato alla 
sua tomba e tumulato: onorificenza questa tutta 
figlia del cuore, e rimunerazione condegna al suo me 
rito. Ed oggi pure, questa spettabile Fabbricieria, come 
per dargli una significazione di riconoscenza al molto, 
che le ha in morte lasciato e per rimediare all'in- 
volontaria mancanza, interprete del comun voto in 
questo augusto Tempio larga arena delle sue fatiche e 
peculiar sua gloria celebra il suo trigesimo, ono- 
randone la benedetta memoria ; e ben giustamente, 
perchè Ei s'abbia quella vera e spontanea espres- 
sione di grato animo, che a suoi meriti e alle sue 
cittadine virtudi è dovuta. 

E Tu, o bennata Anima, che salita ai gaudi inef- 
fabili dell' eterna Sionne ti bei ne) torrente indefet- 
tibile di quel Sole, che non conosce occaso, rivolgi 
uno sguardo a noi, che quaggiù sbanditi viviamo nej 
dolore della tua dipartila, e prostrato dinanzi al 
Santo dei Santi, che benigno ascolta le preghiere 
de' suoi Servi, caramente lo grava e scongiura a 
rinfrancare non lo spirito, che ancora è caldo e ge- 
neroso, ma il corpo dagli anni e dai molti travagli 
affievolito ed affranto del nostro adorato Pastore e 



Padre, aftinché Egli abbia il contento di veder com- 
piti i suoi voti, e noi la grazia di averlo fra noi 
per anni ed anni per godere il gran benefizio della 
sua sapienza, della sua carità, delle sue benedizio- 
ni. Ho detto. 



(1) Ecco la lapide che dati' laclito Minila |> io d' allora fu slatinala 
a ricordare il restauro del Duomo 

TEMPLI HUtUS 
TECTUM CAMERAMQUE 
VETUSTATE IAM COLLARENTIA 
HENOVATA FUISSE 
CETERA CONFORMATA ORNA MENTIS AUCTA 
AERE COMMUNI PRIVATORl'M LARGITIONIRUS 
CURANTE IOANNE GONZATO CANONICO 
MUNICIPIUM 
MEMORI A E PRODITUM VOLUIT 
AN. MDCCCXLVIU. 

2) Nel suo testamento legava alla Fabbricieria del Duomo V. L. 11000. 
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Sulla porta delta Chiesa che guarda mezzogiorno 
ieggevasi la seguente Iscrizione del Chiarissimo Canonico 
Angelo Schiavo. 



JOANNI GONZATIO 

■ 

CANONICO HUJUS ECCLESIAE 
DIE A FUNERIBUS XXX 
JUSTA PARE1NTALIA 
QUOD INSTAURANDI TEMPLI 
OPUS PERARDUUM 
CUNCTIS PENE REFUGIENTIBUS 
UNUS SUSCEPIT 
SOCIIS ADJICIENS ANIMOS 
EXSUPERANSQUE CURAS INGENTES 
ABSOLVIT PERFEGTIUS ANTIQUO 
DIRO INTERIUS LABORANS MORBO 
QUO AD EXTREMA REDACTUS 
CENSUM QUOQUE SUUM 
PIO LEGATO IN TEMPLUM IPSUM 
EXHAUSIT 



- 28 - 
Intorno al Catafalco 



DILEXIT DECOREM DOMUS DEI. 

25. 



IN VITA SUA SUFFULSIT DOMUH ET IN DIEBUS 
SUIS CORROBORAVA TEMPLUM. 



Eccl. 50. 



HOMO DIVES IN VIRTUTE PULCRITUOINIS STUDIUM 
HABENS. 

■ 

Eccl. 44. 



TIMENTI DOMINUM BENE ERIT IN EXTREMIS ET 
IN DIE DEFUNCTIONIS SUAE BENEDICETUR. 

Eccl. 1. 
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